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Zatterin, giornalista gentiluomo
Il famoso notista Rai è morto ieri a Roma. Aveva 80 anni
MARIA NOVELLA OPPO

ÈmortoieriaRomaUgoZatterin,
uno tra i più noti giornalisti Rai.
Era ricoverato per una grave ma-
lattia al Policlinico Gemelli. Na-
to a Venezia nel 1920, avrebbe
compiuto 80 anni il 15 ottobre.
La maggior parte della sua vita
professionale l’ha trascorsa den-
trolatelevisionedistato,doveha
lavoratodal1maggiodel61al15
ottobre dell’86. Da pensionato
diressepoi ilquotidianoabruzze-
se«Ilcentro».

Aveva cominciato sulla carta
stampata, passando dall‘ «Avan-

ti» (1945) al «Tempo», alla «Gaz-
zetta del popolo», a «Oggi». Ma
nella memoria popolare rimarrà
sempre come il più tipico, puro e
quasiperfettoesemplaredelgior-
nalismodellavecchiaRai.Anche
se di origine era socialista e per
questo divenne commentatore
di politica estera dei tg, avendo
come contraltare e pendant cat-
tolico, il collegaGianniGranzot-
to.

Lo stile professionale di Zatte-
rin è rimasto legato, oltreché alla
sua funzionedimoderatoredelle
tribune politiche, ad alcuni suoi
servizi classici e indimenticabili,
replicati di recente. Come quello

sulla approvazione della legge
Merlin, nel quale diede prova
della più straordinaria capacità
di autocensura, riuscendo a dare
la notizia nella sua integrità, pur
senza nominare né le case chiu-
se, né tanto meno le prostitute.
Undizionarioviventedeisinoni-
mi non avrebbe potuto fare di
meglio.

Ma Zatterin era ancheunama-
schera straordinaria, alla quale il
grande Noschese diede il caloree
la popolarità di una delle sue più
riuscite caricature, rendendola
più vera del vero con la riprodu-
zione appena un po‘ esagerata di
quei difetti di pronuncia, di que-

gli inciampi e di quelle scivolate
che, nella interpretazione dell’i-
mitatore, diventavano un po‘ la
confessione psicoanalitica di
una impossibilità di dire le cose
col loronome.Unaimpossibilità
cheoggivieneamomentidarim-
piangere,quandosentiamourla-
re e sbattere le notizia in prima
pagina dal lancio di tg che fanno
a gara con lacarta stampata nella
creazione di polemiche fasulle,
nella sottolineatura dei partico-
laripiùscabrosi.

Zatterin però fece anche un al-
tro tipo di giornalismo oggi pur-
troppo scomparso; quello che lo
vide autore di reportage impor-

tanti come «La donna che lavo-
ra», «Salute sotto inchiesta» e
«L’industriadeicalciatori».

Fu anche direttore (dal 69) del
CentrodiproduzioneRaidiTori-
no, direttore del «Radiocorriere

tv» e, dall’80, anche del Tg2. Suc-
cedevainquellacaricaadAndrea
Barbato,dopoloscandalochene
decretòlacensuraeladefenestra-
zionedapartediCraxi.

Al Tg2 Zatterin rimase dall’80

all’86, anni decisivi per la defini-
zionediunaRainonpiùmonoli-
tica, nè divisa tra Dc e Psi, ma or-
mai istituzionalmente tripartita.
Di quella televisione molto sen-
sibile a un mandato politico Zat-
terin è stato un esponente tra i
più eleganti e coerenti. Fino a di-
ventareunodeivolti più popola-
ri del giornalismo televisivo pre-
cedentealla Raitre di Angelo Gu-
glielmi. Quella che lanciò i con-
duttori alla Santoro, capaci non
solo di dare spazio e voce alle po-
lemiche più aspre, ma anche di
esasperarlealorovolta.

Si compiva così la parabola
completa del giornalismo politi-
co televisivo: dal commento rag-
gelato inunaformaleobiettività,
alla parzialità dichiarata e attiva.
Per non dire del totale asservi-
mento e delle nuove forme di
giornalismo padronale e asservi-
to sperimentate dalla tv di Berlu-
sconinegliannipiùrecenti.
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Pistoia blues, meno blues
Trionfa il rock di Lou Reed. E i Csi cambiano nome

Tutta la rabbia
di vivere (e morire)
«Anatomia...» di Cotugno all’Argentina

MICHELE BOCCI

PISTOIA Un guru dall’immagine
immutabile, tanto freddo nei modi
quanto è calda la sua voce, un uo-
mo oggi apparentemente tranquil-
lo che invece proprio con il suo es-
sere intellettualmente molesto ha
segnato la storia del rock and roll e
non solo di quello. Non si smenti-
sce mai Lou Reed, una solida cer-
tezza cinquantottenne, e non lo ha
fatto nemmeno a Pistoia dove ha
chiuso la 21esima edizione del fe-
stival blues della città, una rassegna
ormai sempre meno sulle piste del-
la musica del diavolo.

Maglietta, pantaloni e gilet neri,
con una nuova e rassicurante pan-
cetta rotonda, Lou è salito sul palco
camminando composto, quasi co-
me un automa, e una volta davanti
al microfono ha subito iniziato a ti-
rare fendenti sulla sua chitarra. È
un rock selvaggio e minimale quel-
lo che porta in giro in questo 2000,
che alza sul pubblico una colonna
di suono poderosa. Quasi tutti i
brani finiscono con code strumen-
tali interminabili: assoli, rullate e
crescendo travolgono letteralmente
i 9 mila della piazza pistoiese per
oltre due ore.

La potenza, oltre che alla vena
selvaggia del leader, si sprigiona dai
suoi partner, tre musicisti di grande
livello: Mike Ratkhe alla chitarra,
Tony Thompson alla batteria e Fer-
nando Saunders al basso e contrab-
basso elettrico. La voce di Lou
Reed, per come conserva il senso
della melodia pur scandendo ogni
parola, è allo stesso tempo canto e
declamazione. Sfilano i pezzi del-
l’ultimo Extasy, ma anche di New

York. E in chiusura, nei due bis, la
catarsi finale, con Vicious, Sweet Ja-
ne e Perfect day. Degna conclusione
per un festival, il «Pistoia blues»,
che ancora una volta ha portato
nella cittadina toscana moltissimi
appassionati, buona parte dei qua-
li (e questa è certamente un pecu-
liarità nell’ambito dei festival esti-
vi) aficionados che comprano il bi-

glietto «a scatola chiusa», fidando-
si ciecamente degli organizzatori.

Ventimila sono stati i tagliandi
staccati in totale per le tre serate,
ma tantissime sono state anche le
persone arrivate semplicemente
per il contorno: mercatino, saltim-
banchi, bevute e danze per le stra-
de del centro. Per quanto riguarda
la programmazione, è stata confer-
mata la vena sempre meno blues
della manifestazione. E l’acco-
glienza trionfale tributata la prima
sera ad un grande di questa musi-
ca, B. B. King (già passato da que-
ste parti varie volte) dovrebbe far
riflettere gli organizzatori su que-
sta scelta. Ma tant’è, il chicano
Willy De Ville (sabato sera), i Csi,
Emiliana Torrini, Ben Christo-

phers e lo stesso Lou Reed (tutti
nella giornata di domenica) hanno
comunque soddisfatto il pubblico.
E se curiosa è stata la presenza qua-
si contemporanea di due ex Led
Zeppelin, un Robert Plant tutto
blues e «traditional» il venerdì e
un John Paul Jones non troppo
convincente il sabato, una delle
sorprese del festival è arrivata do-
menica sera nel backstage.

«I Csi sono giunti alla fine della
loro esperienza - ha detto il can-
tante del Consorzio suonatori in-
dipendenti Giovanni Lindo Ferret-
ti - Faremo altri due concerti e poi
basta. Non c’è più Massimo Zam-
boni e non ha senso continuare a
chiamarci con questo nome. Guar-
da cosa è successo ai Litfiba a Mo-
dena: sono usciti sul palco e 22 mi-
la persone urlavano “Piero Piero”.
Credo che sia una cosa molto triste
e comunque non corretta fare que-
sto al proprio pubblico. D’altronde
quando dai Cccp sono usciti Fatur
ed Annarella decidemmo che quel
gruppo doveva assolutamente
scioglersi per rinascere sotto nuove
vesti». Quello di Pistoia è stato
dunque il terz’ultimo concerto (fa-
ranno due date in Sicilia a settem-
bre) sotto la sigla Csi. Poi il gruppo
scomparirà. «Io - prosegue Ferretti
- Ginevra Di Marco, Giorgio Cana-
li, Giovanni Maroccolo e France-
sco Magnelli non smetteremo di
suonare insieme. Entreremo in
studio per preparare nuovo mate-
riale e troveremo un altro nome».

Gli amanti del gruppo, in attesa
di sapere che cambiamenti riserva
il futuro, potranno consolarsi con
un disco live antologico che Ma-
roccolo, bassista della band, sta
preparando in questi giorni.
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AGGEO SAVIOLI

ROMA Anatomia della morte
di... è il titolo, e a quelle quat-
tro parole andrebbe fatta se-
guire una nutrita lista di nomi,
maschili e femminili, italiani e
stranieri. In sostanza, Marcello
Cotugno autore e regista (clas-
se 1965, nativo di Napoli),
vuole testimoniare, attraverso
la vicenda di Daniele, suicida
in verde età, lo stato di ango-
scioso disagio nel quale si tro-
vano molti giovani, in Italia e
altrove, anche se non oppressi
da forti ragioni economiche e
sociali.

Prima di togliersi la vita, al-
l’inizio dell’azione teatrale, il
protagonista avrà affidato a un
computer diversi «indizi» sui
motivi del suo gesto: spetterà a
sodali e parenti individuarli.

Diciamo subito però che, al-
la resa dei conti, ci si sarà mo-
strato non tanto un caso tipi-
co, nel senso migliore dell’e-
spressione, quanto il frutto
d’una sorta di media statistica
(siamo pur sempre nell’epoca
dei sondaggi).

E dunque: cattivi rapporti
con i genitori, poca voglia di
studiare, amicizie infedeli,
sfortunate esperienze senti-
mentali e sessuali, qualche

contatto con la droga, mania-
cale attenzione per le nuove
tecnologie...Queste ultime
hanno, infatti, parte vistosa
nello spettacolo e ne costitui-
scono, in fondo, il maggior
motivo d’interesse, benché si
espongano a inevitabilli rischi.
Ma quando è il testo scritto e
parlato, dal vivo, a prevalere, e
nonostante l’impegno degli at-
tori, non si sfugge all’imbaraz-
zante impressione di star se-
guendo quasi una fiction tele-
visiva.

E la rappresentazione dura
comunque troppo. Alla «pri-
ma», al Teatro Argentina (nel
cui cartellone estivo ci si collo-
cava), si è cominciato alle
21.40 (cioè con un ritardo in-
decente anche per Roma) e si è
finito a dieci minuti dalla mez-
zanotte.

Ricordiamo i nomi degli in-
terpreti: Paolo Zuccari che è
Daniele, Lydia Biondi, Massi-
miliano Bruno, Giorgio Colan-
geli, Laura Nardi, Daniele Pec-
ci. Ragguardevole il lavoro del-
lo scenografo Paolo Prota.
Quasi dimenticavamo: tra gli
episodi salienti della storia c’è
una partita a Magic, gioco di
carte dalla procedura sinistra, e
parecchio idiota, che ci ha fat-
to rimpiangere acutamente la
cara, vecchia briscola.
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Lou Reed. A sinistra Lindo Ferretti, leader dei Csi

Il filo di Alcina (e Baldus)
Santarcangelo: entusiasmano le pièces delle Albe
MARIA GRAZIA GREGORI

SANTARCANGELO Riuscire a crear-
si un’identità e, soprattutto, riusci-
re a conservarla pur mettendosi
sempre in discussione, è una bella
sfida. Il Festival di Santarcangelo,
nei suoi trent’anni di vita, c’è riu-
scito e, con un bilancio all’osso (il
finanziamento ministeriale per
quest’edizione è di 120 milioni), ha
saputo costruire una densa settima-
na di proposte talvolta seducenti,
talvolta provocatorie ma sempre
«vive». Tanto da ipotizzare, sia pu-
re a grandi linee - lo raccontano i
due direttori Silvio Castiglioni e
Massimo Marino -, la manifestazio-
ne del 2001: un variegato panora-
ma con i Magazzini, Raffaello San-
zio, Valdoca e un progetto «Zampa-
nò» dedicato - come dice il titolo -
all’immaginario felliniano.

Sempre alla ricerca di un filo ros-
so che rispecchi l’identità dei grup-
pi presenti a Santarcangelo 2000,
l’ultima parte del Festival ha avuto
fra i suoi protagonisti le Albe di Ra-
venna con due spettacoli: L’isola di
Alcina, ispirato all’Orlando dell’A-
riosto e il Baldus, romanzo tra-
sgressivo e di formazione di Teofi-
lo Folengo, due facce opposte di
una stessa medaglia. A unificarli
c’è non solo la profonda regia di

Marco Martinelli, ma la scelta di
un teatro capace di lavorare sulle
strutture verbali ed emotive, den-
tro quella linea d’ombra che divi-
de la realtà dall’invenzione, la fol-
lia dalla saggezza, l’energia dalla
quiete. L’isola di Alcina nasce dal-
l’Ariosto, ma in ultima analisi è so-
lo una suggestione del passato che
si rovescia in una realtà estrema di
oggi. Se la fascinosa maga, una
volta stancatasi dei cavalieri amati
li trasformava in animali, questa
Alcina, al contrario, è un inquie-
tante personaggio dell’assolata e
misteriosa campagna romagnola.
Potrebbe essere un fantasma, ma il
monologo, sottolineato dal suono
lancinante del corno, che la straor-
dinaria Ermanna Montanari recita
per noi sulle parole di un grande
poeta dialettale come Nevio Spa-
doni, la riportano a un oggi di di-
sadattamento e di follia. A fare da
collante fra la figura mitica arioste-
sca e l’Alcina di oggi, i cani del ca-
nile paterno da accudire, uno stra-
niero amato di nascosto, una so-
rella chiamata Principessa distrut-
ta dalla follia. Storia di inquietante
emarginazione, L’isola di Alcina è
uno spettacolo che si imprime nel-
la memoria, che affascina, che cat-
tura.

Se l’assolo della Montanari è ri-
gidamente e perfettamente co-

struito il Baldus, interpretetato con
forte vitalità da giovanissimi attori
ravennati che Martinelli si è cre-
sciuto in casa, prima incursione
delle Albe nel poema licenzioso
del Folengo, è, in realtà, pur nella
sua evidente incompiutezza, una
vera e propria battaglia di corpi, di
energie, di provocazioni, di voglia
di condividere qualcosa con qual-
cuno fosse solo un sorso di buon
vino, una salsiccia, un cetriolo in
salamoia. Pensato come la storia
interna a una banda di giovani
teppisti di paese, affascinati dalla
vitalità becera, dal mondo della
droga, unici antidoti per sfuggire
alla noia imperversante e raggelan-
te. Sarà interessante vederne l’ap-
prodo definitivo dopo questo «as-
saggio» a Villa Torlonia di San
Mauro Pascoli.

Ancora la violenza, questa volta
quella della guerra, intesse lo stu-
pendo La battaglia di Stalingrado,
firmato dal georgiano Rézo Gabria-
dzé (anche sceneggiatore al cine-
ma), un grande «veterano» del tea-
tro nero fatto di piccoli oggetti
mossi a vista da manipolatori.
Un’epopea straziante che mescola
i grandi eventi della storia ai fatti
minimi di gente comune, il sangue
e la morte alla piccola elegia degli
amori perduti, dei raccolti andati a
male. Epico ed emozionante.


